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Un ambiente difficile  
in cui vivono poche specie

● Rispetto ai boschi decidui, che 
con la notevole varietà di piante 
di cui sono composti creano i 
presupposti per l’instaurarsi di 
un insieme quanto mai comples-
so di popolazioni faunistiche, in 
virtù soprattutto dell’azione in-
vitante esercitata dalle foglie car-
nose, dai legni succulenti e dal 
folto sottobosco umido e ombro-
so, il bosco di larice (come d’al-
tra parte le conierete in genera-
le) presenta caratteristiche eco-
logiche tali da permettere l’inse-
diamento solo a entità molto spe-
cializzate.  
I principali fattori limitanti che 
determinano la povertà di tutta 
la fauna presente nel lariceto e 
nelle pinete in generale, sono do-
vuti alla presenza di sostanze tos-
siche, quali la resina o i tannini, 
che impregnano il legno.  
Tali influssi negativi provocano 
altresì profonde modificazioni 
nella composizione chimica del 
terreno, che spesso diviene mol-
to arido e permette la crescita di 
un sottobosco quanto mai pove-
ro.  

Tuttavia gli organismi animali 
che caratterizzano il bosco di la-
rice sono alquanto tipici e pre-
sentano interessanti modifica-
zioni fisiologiche che permetto-
no loro di vivere in un ambiente 
così ostile.  
I principali invertebrati che fre-
quentano questa comunità ve-
getale sono certamente gli inset-
ti xilofagi (letteralmente “man-
giatori di legno”), tra i quali rive-
stono un ruolo di primaria im-
portanza i coleotteri cerambici-
di dalle lunghe antenne filiformi, 
le cui larve apode e vermiformi 
si sviluppano anche per più an-
ni nel legno e di tronchi scavan-
do al loro interno lunghe e tor-
tuose gallerie.  
A questo proposito meritano un 
cenno gli eleganti Callidium dal-
la bella livrea rispettivamente 
blu-violetta e verdastra, e il visto-
so e stravagante Acanthocinus e 
pure il policromo Rhagium.  
Sempre presente nel lariceto o 
nelle pinete alla base dei tronchi, 
i nidi della formica rufa, prezio-
sa guardiana che distrugge enor-
mi quantità di insetti nocivi.  
Silenzioso e apparentemente pri-
vo di vita nel lungo periodo in-
vernale, il bosco di larice torna 
ad assumere un aspetto vivo nel-

la tarda primavera con la ricom-
parsa degli aghi sui rami; richia-
mi, canti e rumori inaspettati se-
gnalano allora il ritorno della sua 
varia avifauna.  
Sulla sua spessa corteccia, soven-
te festonata da abbondanti liche-
ni, si arrampica alla ricerca del ci-
bo il rampichino, mentre tra i ra-
mi e spesso al suo margine nidi-
ficano alcuni turdidi, come il tor-
do bottaccio e anche la tordela. 
Tutta una serie di piccoli passe-
riformi frequenta poi le fronde; il 
regolo, il luì, il crocere, un tipico 
abitante delle foreste di aghifo-
glie alpine e del nord Europa che 
ha trovato nelle coniferete e lari-
ceti artificiali nuovi territori da 
abitare, e l’onnipresente fringuel-
lo.  
Tra le cince che hanno trovato 
negli impianti di conifere il pro-
prio ambiente di vita e che occu-
pa oramai stabilmente questi im-
pianti artificiali, la cincia dal ciuf-
fo - in pochi anni dalla scoperta 
della prima nidificazione nel lon-
tano 1990 - è ormai presente ne-
gli impianti misti di conifere, ma 
anche nei boschi di larice.  
Questi impianti artificiali sono 
diventati importanti habitat per 
un’altra specie, in questo caso un 
bellissimo rapace diurno; l’asto-

Sopra, da sinistra, un regolo e un esemplare di rhagium, coleottero cerambicide presente nel lariceto; sotto, una cincia dal ciuffo, abitante 
poco comune nel Piacentino e, a destra, una cincia mora, tipica abitante del lariceto

re. E’ un bellissimo rapace di bo-
sco, abilissimo predatore di cor-
nacchie e ghiandaie, che ha tro-
vato un legame particolare con 
queste formazioni boschive ma-
ture in quanto richiede grandi al-
beri sui quali costruisce il suo vo-
luminoso nido. I nidi vengono 
costruiti sulle piante di larice, con 
un’altezza variabile tra i 15 e i 20 
metri e con un diametro variabi-
le tra i 32 cm e i 57 cm.  
Secondo Andrea Ambrogio va-
lente naturalista e illustratore, gli 
impianti artificiali di conifere, in 
particolare i più maturi, giocano 
un ruolo fondamentale per la 
presenza di diverse specie ani-
mali di notevole interesse con-
servazionistico. Andrebbero, 
quindi, opportunamente gestiti 
e conservati, pur nella consape-
volezza che probabilmente ten-
deranno ad essere sostituiti, nel 
tempo, dal bosco naturale deci-
duo.  
Quindi, ogni intervento volto al-
la loro rapida sostituzione con 
specie arboree autoctone do-
vrebbe essere evitato lasciando 
ad un più graduale processo na-
turale la probabile riconquista 
dei passati territori da parte del-
le arboree indigene.  
_Luigi Ziotti 

I fattori limitanti sono dovuti 
alla presenza della resina e  dei 
tannini, che impregnano il legno

Consolida il terreno 
Le radici che penetrano in profondità, unite 
alla rapida crescita e al fusto robusto, aiuta-
no a trattenere terreni in forte  pendenza

Vive spesso con altre specie 
La  chioma decidua non trattiene bene le 
precipitazioni e, per questo motivo, il larice 
vive spesso in associazione con altre specie

Adatto ai rimboschimenti 
È rustico, adattabile a vari substrati, 
eliofilo oltre che capace di tollerare 
venti tesi e forti escursioni termiche

Larici con sullo sfondo il monte Alfeo


